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Uscito allo scoperto il partito della svalutazione 

Sacrificare la lira 
sull'altare della Fiat? 

Il partito della svalutazio­
ne è uscito allo scoper­
to. Agnelli, illustrando agli 
azionisti i magri risultati del­
l'annata 1979. ha detto in so 
stanza che la lira è troppo 
forte e la Fiat è troppo de­
bole; quindi, bisogna toglie­
re un po' all'una per dare un 
po' all'altra. E' vero che la 
competitività internazionale 
dell'azienda torinese potreb­
be essere ripristinala aumen­
tando considerevolmente la 
produttività, ma questa è 
una soluzione di più lungo 
periodo, mentre la Fiat ha 
bisogno, subito, di ossigeno. 

Molte cose, a questo pun­
to. si sono chiarite. Mesi fa. 
pubblicammo un artìcolo con­
versazione con Mariano d'An 
tonio nel quale si individua­
va un « blocco d'interessi » 
che fin dall'autunno scorso 
premeva sul governo « Cossi-
ga primo » per arrivare ad 
una svalutazione. Da quella 
stessa coalizione, il cui per­
no era proprio la Fiat (in­
sieme alle imprese indeboli­
te dalla concorrenza sui mer­

cati mondiali) erano venute 
forti sollecitazioni inflazioni­
stiche, dirette (ritoccando i 
listini) oppure indirette (an 
che consentendo aumenti sa­
lariali superiori alle richie­
ste dei sindacati). Fatto sta, 
che la nuova fiammata dei 
prezzi le cui conseguenze 
stiamo ancora pagando, fu 
accesa proprio dal governo 
«; Cossiga primo ». Lo stesso 
ministro Fandolfi, adesso. 
ammette esplicitamente le 
pressioni degli industriali. Lo 
ha detto in un'intervista ri­
lasciata ieri al 24 Ore. // 
fronte degli imprenditori non 
è omogeneo su questo pun­
to, anche se tutti si atten­
dono dal governo un qualche 
sollievo di carattere moneta­
rio che sostenga i profitti e 
abbassi i salari. 

La svalutazione è senza 
dubbio l'arma che ha il più 
chiaro marchio di classe: fa­
vorisce le merci e non gli 
uomini, sostiene il capitale 
e non il lavoro. Una riduzio­
ne del valore della lira — 
che questa volta, per via dcl-

Esplicita sollecitazione di Agnelli 
Un rimedio illusorio - Niente 
programmi fino alle elezioni, 

ma poche idee anche per il dopo, 
solo le vecchie strade 

lo SME, dovrebbe essere de­
ciso tutto insieme e formal­
mente, non può essere rea­
lizzato in modo strisciante, 
come le altre volte — avreb­
be come effetto sicuro di ri­
durre il valore dei redditi 
fissi: salari e stipendi, per 
non parlare di pensioni o dei 
sussidi per i disoccupati. Le 
merci importate costerebbe­
ro di più, quindi, per questa 
via, entrerebbe nuova infla­
zione da oltre frontiera. Il 
Mezzogiorno, dove la mag­
gior parte della ricchezza non 
proviene dalla produzione di 
merci, ma da redditi redistri­
buiti, verrebbe colpito più di 
ogni altra area del paese. 

In compenso, si dice, i pro­
dotti italiani costerebbero di 
meno all'estero. Ma siamo si­

curi che l'auto Fiat non sia 
competitiva per ragioni di 
prezzo? O il problema non 
è, piuttosto, nella sua qua­
lità, nel suo più rapido in­
vecchiamento, nei suoi con­
tenuti tecnologici? Tutte le 
analisi più serie sostengono 
appunto questa tesi. Anzi, lo 
stesso Agnelli ha messo sot­
to accusa il management, li­
cenziando in tronco il verti­
ce della sua azienda automo­
bilistica. Quella della Fiat è 
in realtà una richiesta di na­
tura protezionistica; cerca di 
mettere al riparo una merce 
meno competitiva, gravando 
quelle estere di un costo sup­
plementare (il più basso va­
lore della lira). Ma in una 
economia fortemente interdi­
pendente come la nostra, an­

che questa copertura risulte­
rebbe molto fragile. Senza 
contare che ormai il merca­
to italiano dell'auto, è mer­
cato di sostituzione e per far­
si la macchina nuova si è di­
sposti ad aspettare qualche 
mese e a pagare qualcosa 
di più. 

Anche nel caso Fiat, dun­
que, la svalutazione avrebbe 
più costi che benefici reali. 
Ormai anche molti economi­
sti si sono fatti questa opi­
nione. Lo ha detto il mini­
stro Reviglio ieri su Repub­
blica, lo ha scritto Sylos La­
bini e lo stesso Giorgio La 
Malfa sul Corriere della Se­
ra. Che fare allora? 1 difen­
sori del tasso di cambio op­
pongono alla svalutazione, la 
fiscalizzazione degli oneri so­
ciali e H raffreddamento del­
la scala mobile (togliendovi 
gli effetti del petrolio). In­
somma, il dilemma sarebbe 
quello di sempre e, in un 
modo o nell'altro, l'unica leva 
da azionare per raffreddare 
l'inflazione, resta il costo del 
lavoro. C'è anche chi parla 
con più insistenza di una 
stretta creditizia (sentiremo 
sabato cosa dirà il governa­
tore della Banca d'Italia, al­
l'assemblea annuale). Il mi­
nistro del Tesoro prcannun-
cia un « trittico » di provve­
dimenti per dopo le elezio­
ni; Giorgio La Malfa sostie 
ne che bisogna fare una po­
litica recessiva, anche se sia­
mo già entrati in una reces­
sione mondiale — come ri 
corda Sylos Labini — per il 
quale, al contrario, occorre 
sostenere il ciclo che si man 
tiene in Italia ancora posi­
tivo. 

Insomma, siamo alle soli­
te. La politica economica in 
Italia, fin dalla prima crisi 
dopo il « miracolo economi­
co », si fa manovrando alcu 
ni grandi aggregati moneta 
ri, con un continuo alternar­
si di ripresa e recessione, di 
inflazione e svalutazione. E', 
un circolo vizioso che negli 
anni 70 si è fatto ancor più 
frenetico. L'Italia così è ca­
pace di boom più intensi di 
quelli giapponesi, ma non è 
in grado di reggerli che per 
alcuni mesi. L'economia e la 
industria si sono anche adat­
tate a questa continua insta­
bilità. Ma, in cambio, han­
no perso la capacità di in 
serirsi nei punti alti della 
divisione internazionale del 
lavoro, nei settori che con­
tano. Le nostre scarpe bat­
tono tutti, ma sull'elettroni­
ca a sull'energia siamo di­
pendenti dagli Stati Uniti o 
dalla Germania. 

Ancora oggi, questo gover­
no si muove lungo la vecchia 
strada. E di programmi, di 
investimenti, di scelte che 
superino l'ottica della con­
giuntura non parla. * Sareb­
be stato temerario — si giu­
stifica Pandolfi sul quotidia­
no della Confindustria — af­
frettare i tempi oltre il con­
sentito ». Ma come, egli stes­
so poco prima non sostiene 
che i tempi stringono e i 
margini per difendere la lira 
sono ridotti? E allora, cosa 
si aspetta? Evidentemente il 
responso delle urne:-e qual­
cuno pensa che, se va in un 
certo modo, il 10 giugno la 
lira si potrà anche svalutare. 

Stefano Cingolani 

Merloni chied e allo Stato settemila miliardi 
La fiscalizzazione degli oneri sociali al primo punto nelle richieste che la Confindustria ha presentato ieri al 
governo - Il presidente degli industriali si è detto contrario alla svalutazione della lira - L'incontro è durato molte ore 

Vittorio Merloni Giorgio La Malfa 

ROMA — La Confindustria non vuole la svalutazione della lira 
ma chiede allo Stato un « contributo » di 7000 miliardi oer 
sgravi sugli oneri sociali, cioè un colossale sostegno pubblico 
die porterebbe al di là del doppio il livello della fiscalizza­
zione ottenuta nel 1979. E' stato un lungo incontro quello di 
ieri tra il governo ed una delegazione della Confindustria. 
Iniziato poco prima di mezzogiorno a Palazzo Chigi si è pro­
tratto sino a pomeriggio inoltrato. Che cosa hanno detto gli 
imprenditori ai rappresentanti del governo ed a Cossiga? 
Merloni ha presentato un lungo pacchetto di proposte conte­
nute in un documento die rappresenta la prima uscita esterna 
del nuovo presidente della Confindustria. « Abbiamo riferito 
al governo — ha detto Merloni al termine dell'incontro — 
le preoccupazioni delle imprese per un quadro economico mi­
nacciato dalle prospettive di una recessione internazionale e 
dal cedimento delle nostre esportazioni. Abbiamo anche riba­
dito la nostra ostilità ad una svalutazione della lira, nella 
convinzione che questo provvedimento rappresenterebbe un 
sollievo artificioso, illusorio e di breve periodo ». 

Da parte sua, il governo ha proposto di sviluppare congiun­
tamente alcune iniziative, tra le quali una con il ministero 
del bilancio per collaborare alla stesura di un piano econo­
mico pluriennale; un'altra con il ministero dell'industria per 
studiare il modo di rendere più competitivo il prodotto ita­
liano nei confronti della concorrenza estera: una terza con il 
ministero del lavoro sui problemi dell'occupazione. 

Merloni ha posto l'accento sulla necessità di eliminare 
quelli che egli ha definito « gli oneri impropri che gravano 
sulle imprese italiane », facendo cenno alla necessità di ri­
strutturare il costo del lavoro. « Sono gli oneri impropri — ha 
affermato Merloni — che rendono in Italia il costo del lavoro 
più elevato che negli altri paesi europei. Non abbiamo par­
lato — ha aggiunto — di scala mobile ». 

In particolare, la delegazione confindustriale ha detto al 
governo di aver valutato in 7000 miliardi il costo per le 
imprese degli « oneri impropri », fiscalizzati per altro, sino 
alla fine dell'80 per 2000 miliardi. Gli oneri cui la delegazione 
sindacale ha fatto riferimento ammontano al 15,58 % del 
totale della retribuzione nell'industria: in particolare, per il 
10,85 9ó essi consistono nelle assicurazioni per malattia e per 
prestazioni sanitarie. Tra le richieste della Confindustria ci 
sono ancora un concreto sostegno — attraverso un aumento 
consistente del credito — alle esportazioni; detrazioni fiscali 
per gli utili delle aziende che operano nel Mezzogiorno e la 
riforma del collocamento. 

La delegazione confindustriale era abbastanza folta. Mer­
loni era. infatti, accompagnato dai vice presidenti Abete, 
Artom. Giustino. Mandelli e Schirhberni e dal condirettore e 
vice direttore generale Annibaldi. Per il governo erano pre­
senti oltre a Cossiga, che ha introdotto la riunione (poi per 
altri impegni l'ha lasciata) i ministri economici: La Malfa, 
Reviglio. Pandolfi e Bisaglia. 

ROMA — Ci sarà o no alla 
fine dell'anno questa famosa 
recessione nei paesi indu­
strializzati, più volte annun­
ciata come imminente dagli 
osservatori congiunturali ne­
gli ultimi sei trimestri e co­
stantemente smentita dall'an­
damento reale dell'economia 
internazionale? Di una nuo­
va recessione — dopo quella 
della prima metà degli anni 
settanta — si era cominciato 
a parlare a partire dall'ini­
zio del 1979. in coincidenza 
con quella che è stata defi­
nita « la seconda crisi del 
petrolio », cioè con il forte 
aumento del prezzo di que­
sta materia prima. In real­
tà le cose sono andate in 
modo molto diverso — ha os­
servato ieri, presentando il 
« Rapporto semestrale » dell' 
Iseo, che traccia un bilancio 
del decennio appena trascor­
so. il presidente dell'istituto 
di studi congiunturali. Alme­
rina Ipsevich — perchè di­
verse sono state le risposte 

da parte dei paesi industria­
lizzati alle due « crisi ener­
getiche » del 1973'74 e del 
1979-'80. E proprio nell'ana­
lisi di queste differenze di 
comportamento degli opera­
tori economici ed anche dei 
consumatori, si può ritrova­
re la chiave per capire la 
mancata corrispondenza tra 
le previsioni degli osservato­
ri e l'andamento reale dei 
processi economici. 

Nel 1974. le imprese cerca­
rono di limitare gli effetti 
sui prezzi del rincaro del pe 
trolio e ridussero consisten­
temente la propria spesa per 
far fronte ad una situazione 
finanziaria difficile. Ci fu un 
calo della produzione ed una 
possente riduzione del livello 
delle scorte. Il settore pub­
blico non adeguò le proprie 
entrate al ritmo che sarebbe 
stato necessario per l'ascesa 
dei prezzi, provocando di 
consecuen7a un contenimen­
to della spesa reale. Anche 
i consumatori reagirono con 

1980 : aspettando la 
recessione economica 

una riduzione della propen­
sione alla spesa « e tutti que­
sti fattori ~ si legge nel rap­
porto dell'Iseo — concorsero 
a determinare la più profon­
da recessione del dopoguerra 
in tutti i paesi industrializ­
zati ». 

E oggi, di fronte ai nuovi 
aumenti del prezzo del pe­
trolio. qual è la reazione de­
gli operatori economici? Le 
imprese, anche perchè più 
e efficienti » dopo la reces­
sione passata, hanno giocato 
al rilancio, aumentando i 
propri mezzi persino al di là 
di quanto il rincaro de! pe­
trolio avrebbe eiu«tificato. 
E ciò ha determinato — a 
differenza del periodo prece­

dente — anche un consisten­
te aumento dei profitti. Il 
settore pubblico ha anch'es­
so badato di più a perseguire 
certi obiettivi di equilibrio. 
mediante il rialzo dell'impo­
sizione fiscale e con il con­
tinuo aumento delle tariffe 
pubbliche che a sostenere il 
reddito delle famiglie, salva­
guardando cosi la spesa pub­
blica per consumi e per in­
vestimenti. Anche il compor­
tamento dei consumatori si 
è modificato. Le famiglie 
hanno reagito attingendo al 
risparmio, cosi la spesa per 
consumi non è scesa, anzi è 
aumentata consistentemente. 

Risultato di questi proces­
si — come si vede, profon­

damente diversi dalla dura 
manovre deflattiva della pri­
ma metà degli anni settanta 
— è stata una forte ripresa 
dell'inflazione, dopo quattro 
anni di relativo contenimen­
to dell'ascesa dei prezzi. 
Dunque, una fase prolunga­
ta di espansione — perché 
non c'è stata la manovra tle-
flattiva classica — ma an­
che forte incremento dell'in­
flazione. « Quanto potrà du­
rare una situazione di que­
sto tipo? » — si è chiesto il 
presidente dell'Iseo. 

Un esame complessivo de­
gli anni settanta indica una 
caduta del tasso di espansio­
ne economica dei paesi in­
dustrializzati ed una forte 
inflazione. Ma ciò ha contri­
buito all'emergere di modi­
fiche e strutturali » nelle eco­
nomie dei paesi industrializ­
zati. -I paesi che hanno riva­
lutato le proprie monete han­
no potuto rafforzare lo svi­
luppo dei settori produttivi 
più avanzati, mentre quelli 

che hanno svalutato hanno 
ripiegato sui settori meno 
avanzati, dove 1" elemento 
prezzo è fondamentale per 
battere la forte e crescente 
concorrenza. L'Italia è stato 
appunto un paese che ha 
scelto la seconda strada. Ne 
è derivata nella struttura 
produttiva un'accentuazione 
dei comparti tradizionali for­
temente esportatori. Al con­
trario sono stati penalizzati 
i settori più avanzati che 
necessitano, per la ricerca. 
di grandi finanziamenti pri­
vati e pubblici e di im­
portare tecnologie prodotte 
maggiormente dai paesi che 
hanno rivalutato le loro mo­
nete. Le conseguenze di que­
sta scelta — che da qualche 
parte viene oggi riproposta 
— si fanno sentire con un 
decadimento della economia 
italiana nella divisione inter­
nazionale del lavoro. 

Marcello Villari 

Prezzi mondiali + 1 5 , 2 % 
e il petrolio li segue 

ROMA — I ministri delle Fi­
nanze dell'Organizzazione de: 
paesi esportaton di petrolio 
hanno deciso ieri, al termine 
di una riunione tenuta a Vien­
na. di portare il Fondo per 
lo sviluppo dei paesi emer 
genti dà 2.4 a 4 miliardi di 
dollari. Rispetto ai program­
mi è venuta meno una par­
te del contributo dell'Iran che 
ha subito sia iì congelamen­
to di fondi negli Stati Uniti 
sia una forte riduzione delle 
esportazioni di petrolio. Non 
è stato detto come sono sta­
te redistribuite le quote. 

Il Fondo farà ulteriori pre­
stiti per progetti di svilup­
po. Non si propone, quindi. 
di intervenire a copertura dei 
disavanzi delle bilance dei pa­
gamenti. in parte dovuti alle 
importazioni di petrolio, che 
si avvicinerebbero ai 40 mi­
liardi di dollari nel corso di 
quest'anno. La proposta di 
una banca dell'OPKC. la qua 
le potrebbe operare anche in 
tal senso, non è stata ripro­
posta nella riunione di Vien­
na. Spetterà dunque al Fon­
do monetario — in piccola 
parte — e alle banche inter­
nazionali gestire la grande 
massa di nuovo indebitamen­
to dei paesi in via di svi­
luppa 

La conferma che i prezzi 
• del petrolio non sono desti-
j nati a stabilizzarsi, anche in 
| una .situazione di abbondante 
i disponibilità è venata ieri dai 
• dati del Fondo monetario in-
! ternazionale: i prezzi all'm-
, grosso a livello mondiale so-
; no aumentati del 24.9 per een-
i to nell'ultimo anno; quelli al 
• consumo del 15J2 per cento 
I (12,5 per cento nei paesi m-
! dustrializzati). Poiché i paesi 
j esportatori hanno deciso di 
J aumentare ii prezzo del pe-
; trolio in relazione ad una me-
| dia dei prezzi dei prodotti 
I manifatturati, nuovi aumenti 
j sono in vista già nel corso 
. di quest'anno. 
I Ieri la Exxon ha annuncia-
: to la costruzione di un pri-
{ mo impianto per gassificare 
, il carbone (dal gas si può 
j passare, occorrendo, alla ben-
! Zina». Sarà costruito in Olan-
j da. Per cento tonnellate gior-
I no di carbone gassiticato T'im-
! pianto costerà 400 miliardi di 
i lire. Dovrebbe funzionare dal 

11*85. L'alternativa al petrolio 
in questo caso richiede ingen­
ti investimenti iniziali. L'im 
pejmo dell'energia solare ri 
chiede una diffusa iniziativa 
economica e capacità tecnolo­
giche varie e decentrate. 

Così succede che il credito arrivi 
quando la stalla è già costruita 
La paradossale vicenda della 

cooperativa di Cannara (Foligno) 
Dal titolo di proprietà all'azienda 

- i 

ROMA — Si usa definirli 
K tempi tecnici per la conces­
sione » e indicano in sostanza 
il periodo che intercorre t ra 
il momento in cui viene for­
mulata la richiesta di un 
credito per l'azienda contadi­
na e quello in cui il credito 
viene effettivamente erogato. 
Ma ecco come può andare a 
finire. Alcuni anni fa i soci 
della cooperativa di Cannara, 
un paesino dalle parti di Fo­
ligno. presentano il progetto 
per la costruzione di una 
stalla sociale cooperativa — 
casto previsto attorno ai 75 
milioni — e avviano la pro­
cedura per il mutuo. Non 
hanno mai avuto modo di 
acquisire esperienza in que­
sto campo, ma quella che si 
accingono a fare sarà più che 
sufficiente. Quando la pratica 
conclude il suo iter, il casto 
della stalla, grazie anche al­
l'inflazione. sfiora ormai i 200 
milioni, e quando l'opera è 
finita tocca i 300 milioni. I 
soldi che hanno chiesto giun­

gono. e solo m parte, a lavo­
ri ultimati. 

Perché? Per chiarire come 
stanno le cose basterà aver 
presente che la norma fon­
damentale in materia risale a 
più di mezzo secolo fa. E" la 
legge 1760 del luglio 1928. poi 
« corretta » e integrata da de­
cine e decine di provvedi­
menti aggiuntivi che danno 
luogo a una situazione di 
grande disorganicità, a so­
vrapposizioni e a ritardi, sen­
za fornire risposte all'esigen­
za di una normativa moder­
na. 

L'agricoltura italiana, che 
cinquant'anni fa era concen­
trata nelle grandi proprietà. 
poggia oggi fondamentalmen­
te sulle imprese diretto-colti­
vatrici che rappresentano 1*88 
per cento di tutte le aziende 
agrarie e il 62 per cento della 
superficie totale. Una nuova 
legge (lo si è discusso in un 
recente convegno indetto dal 
PCI e svoltasi a Perugia, re­
latore il scn. Emo Boni fa zi t 

conclusioni di Gianni Man-
ghetti) deve partire da questi 
dati che non sono solo quan­
titativi. ma esprimono anche 
l'affermarsi di un nuovo ceto 
produttivo; deve soprattutto 
puntare a far progredire l'a­
zienda contadina associata 
che si dimostra — l'esempio 
di Cannara è emblematico — 
la più vitale e capace di rin­
novare la nostra agricoltura. 

Il discorso è reso attualis­
simo dalla crisi economica e 
dai buchi paurosi del nostro 
settore agro-alimentare, e 
non interessa solo i coltiva­
tori ma anche il «sistema 
bancario» che ha tutto da 
guadagnare da un cambia­
mento di rotta e ha inviato 
al convegno molti suoi auto­
revoli rappresentanti. L'assi­
stenzialismo e i contributi a 
pioggia non pagano, bisogna 
ribaltare una «cultura del 
credito agrario» che assegna 
solo l 'I! per cento (è il dato 
78) delle sue disponibilità al 
miglioramento aziendale, cioè 
agli scopi produttivi. 

La bussola che deve orien­
tare i flussi di credito, dun­
que, non può essere il titolo 
di proprietà, ma l'azienda, la 
capacità imprenditoriale del 
coltivatore, il piano aziendale 
di sviluppo, le scelte produt­
tive. E questo nel quadro di 

una programmazione naziona­
le — oggi ancora non c'è. ed 
è qui una delle più gravi 
responsabilità dei governi 
democristiani — che fissi gli 
obiettivi ' colturali e di am­
modernamento. ponendo le 
regioni in grado di svolgere 
appieno il ruolo che gli è as­
segnato nel settore agricolo e 
in quello del credito. 

Il vecchio meccanismo del 
« credito in natura », gestito 
dalla Federconsorzi sulla ba­
se di accordi con Fiat , Mon-
tedison e altri gruppi indu­
striali. va liquidato perché 
conduce i produttori agricoli 
a «scelte obbligate», al di 
fuori di un regime di effetti­
va concorrenza economica. 

Manghetti ha annunciato 
che il PCI insisterà perché il 
nodo della riforma del credi­
to agrario sia portato al più 
presto davanti al Parlamento. 
Se l'agricoltura è una scelta 
strategica per uscire dalla 
crisi, non si può accettare 
che a questo settore (che pu­
re occupa ancora il 15.3 per 
cento delle forze attive e 
produce 1*8.1 per cento del 
valore aggiunto) venga as­
segnato solo 11 4,37 per cento 
della quantità complessiva 
dei flussi monetari. 

Pier Giorgio Botti 

COMUNE DI CALCI 
PROVINCIA DI PISA 

Avviso d'asta 
Al sensi e per gli effetti dell'art. 7 della legge 2-2-1973, 
numero 14; 

SI RENDE NOTO 
che il Comune di Calci Intende provvedere a mezzo 
licitazione privata con il sistema di cui all'art, l, lett. 
a) della Legge 2-2-1973, n. 14 all'appalto relativo ai lavori 
di costruzione della fognatura nera per un 
Importo a base d'asta di L. 310.695.298 
Le imprese interessate possono chiedere con istanza 
su carta bollata, di essere invitate alla partecipazione 
alla gara. 
Le richieste per eventuale invito dovranno pervenire 
a mezzo raccomandata entro il 12 giugno 1980 al se­
guente indirizzo: «Comune di Calci - Ufficio Tecnico • 
Piazza Garibaldi n. 1 - Calci ». 
Le suddette richieste d'invito non impegnano l'Ammi­
nistrazione Comunale. 
Calci, li 21 maggio 1980. 

IL SINDACO Maurizio Martini 

avvisi economici 
FONDERIA In bronzo cerei operai. 
Tclelomre al 0 5 2 1 / 7 0 2 2 8 . 
GIUGNO al mare • Riviera Rimi-
nese. Affittasi appartamenti prez­
zi propaganda. Agenzia Mulazzani. 
Miramare di Rimini Via San Gal­
lo. 9. Tel. 0 5 4 1 / 3 1 6 1 8 . 
CALABRIA • « Giramondo » pro­
mozioni, rappresentanze turistiche, 
propone valide soluzioni in res -
dences, hotels, villaggi, camping: 
Tropea, Capo Vaticano, Copanel-
lo. Fuscaldo. Telef. 0 2 / 8 0 0 4 5 7 . 
AFFITTASI mare appartamento Giu­
gno Luglio. Tel. 0 5 4 1 / 7 3 8 1 1 4 ora 
pasti. Viserba/Rimini. 

vacanze liete 
R I M I N I • VISERBELLA • PENSIO­
NE ROBERT • Familiare. Tel. 0541 / 
720460. 50 m. mare, tranquilla, 
grande parco. Sino 1 5 / 6 9 500-
10.000. Altri periodi interpellateci. 
OFFERTA speciale! • Rimini • Ri-
vazzurra - Hotel Gaby - Tel, 0 5 4 1 / 
30367. Sul mare. Disponibilità 
7-21/6 L. 11.000. 

A RAVENNA 
FESTA DEL LATTE 
DOMENICA 1° GIUGNO 
PRESSO LA 
CENTRALE DEL LATTE 
VIA VICOL114 CQD 

PROGRAMMA 

Ore 9,00 - Pedalata del latte « Attraverso Ravenna » 
aperta a tutti 

Ore 11,30 - Arrivo Pedalata del latte 
Ore 15,00 - Pomeriggio musicale con l'orchestra 

EMILIA ROMAGNA à 
Esibizione ballerini Rock Acrobatico e Tradizionale 

Ore 15,30 - Spettacolo di burattini del Cav. MONTICELLI 
Ore 18,30 - Estrazione di ricchi premi trai presenti 
Ore 21,00 - Ballo popolare gratuito ' 

— — — 

Nell'ambito della festa: Stands gastronomici ed assaggio gratuito 
del latte. 

SERVIZIO AUTOBUS GRATUITO DALLA STAZIONE FERROVIARIA \ 
ALLA FESTA E RITORNO 

GR ANAR0L01 ftLXHiù LtfJL 

CONSORZIO 

PROXJTTORI LATTE 

f ITALIMPIANTI 
società italiana impiantì p.a. w A 

DALLA RELAZIONE DI BILANCIO AL 31 dicambre 1979 
Mincio 1978 

CAPITALE in miliardi di lira I O 
AUMENTO GRATUITO 

" . . * > 

(10J 

DELIBERATO DEL CAPITALE 
RISERVE LEGALI E 
STRAORDINARIE 
UTILE METTO 
FATTURATO TOTALE 
PORTAFOGLIO ORDINI ' 
NUMERO DEI DIPENDENTI 

1 9 5 
10 8 

512.3 
2006 
TB07 

C3) 
C7.5) 
f534) 

11940) 
(1775) 

Ita'moianti progetta e realizza componenti e sistemi industriali completi. 
La società irrioiant'Stica del gruroo fn-Fnsider offre inoltre tutta la sarrn-a 
dei servizi collegati, dati assistenza al cliente per l avviamento e 
I esercizio dei nuovi impianti a'ia formazione e specializzazione del 
risonale, alla soluzione diproblemi finanziari, commerciali di 
aDCCvwgionarrento e organizzazione Pimcipati settori di intervento: 
s derurgia metallurgia non ferrosa meccanica ecologia. ce-nfi->te'~s, 
d ssaiazione e-wg.a cant.en naval' opere marittime, industria 
automobilistica, inge^ner-a mineraria, stud- di p>an!t>cazion.e. irdtist",a'9 
Oel territorio 
N«: 1979 il oorta'og! o o-ti-ri'i e state caratterizzato da nleva^T' cc—^sss» 
i"! Bras 'e ira" e l'ai.a In B-as'ie oltre a1' acautsiz>c--e dei c-r-o lotto Ce 
ce-.'rp Dortua'e-'noijsTna'e dt Seoet ba e entrato ir» vgors » contratto per 
la reat'zzazione ce' centro s-derurgico d Tubarào. Si e ricevuta oc- aa 
carte dei co-.emo .ra-.iaro piena confe-rra dei contratto di cft*e " 200 
r- '.a-d- pe- la cost^ror» o< un centro ssier-jrc^co a isfahan I" ts ' 4 6 
stato acau-s to I e d -.e per la r,st-uttjraz-ore ae'. centro s^S'o-j-co 
e- Bagno*. 
O tre cr-e m a*es i-. va d- indostnaiizzaz^sne Ita' ' -D-aii -e' , a—o 
t'asceso na conseguilo prest-gose affermaz'O^. r»i paes-
tecroJog-camer.te P>L. aja'.f cat» a r--ercat' orma. trad«z.ona' ce—-9 
Germana Ovest Be'c-o LusseTbj'go e Frane a, si soro agg'v-r. c i 
Stati Un.ti. laS/eza lA^st'a'a. 
La Società r>a i-.o-tre amo' a*o le p-opr> atf.-.- *a «f rc*-ca s a s J v ì'-O 
ce'» ?c-pro'ond m^r.to tec.-.o'og-co che dei-a d-tcs-'icaz.ors r>-o3j-r-va: 
i sefon d intervento p>u iT|»-tar.ti ricua-dano 'a ntìszorm B--*r»a osi 
rr.nera'-e di ferro 1 ecó^oq-a e t. ric<oagg-o dei r.f'ut. SO^KJ W N I I-' 
trattamento e I ut '-zzo de. ca-bo", s". f-o a~:. $ J U - ta ca' eos a-ti. 

PfttKCTAlt COUUESSE A COMSTTE EIUP1AN7T 
IH ITA. O! RSALIZZAZWE NEL COfiSO DEL 1979 

Ristnttturaz'or.e rie' ce-.iro s<ienjrg~>co dì Bagr&r 
Porerfiamerto óefà sraorfcmenfo rrais^e' <* C&~*g>-a to 
Pofenzia.'nentó de>'o sfaoitór*"» fta's**.' di Tara-Ko 
Impanio d» riduzione (tretta óe! mve.-aJe <* ferro a Pyrntvnn 
Form & riscaldo e trananer.to tenmeo per ripianti stferirg'Ci 
Progetto pilota de» porti hgun 
impianti di depurazione fimi mdusfrah, ov tratta-nerto acjj* ^in-9 
e industriali e di meenemnento rifiuti 
<rr-pianfo prore moton diesel veloci a Fogg-a 
Impianto di dtsMtaz<one a Taranto 

Ali ESTFflO 
Centro siderurgico di Isfahan (tran) 
Centro sidenjrtpco d> Tubarào (Brasasi 
Centrale eiettrotujcleare di Cordoba (Argei-i't) 
Acciaieria elettrica m Ungheria 
Complesso ponuale-tndustnale di Sepetsba (Brasile) 
Form di riscaldò e trattamento termico m limone Se^etca. Erav? 
Argtisna. Belgio, Lcssemburgo. Germania Ovest Sv»z-« Sfa?' U11 
impianto di dissaiatione a Rab-gh (Arabia Saudita) 
Sistema di stoccaggio e caricamento na» per il tem<nal di sped<z'0-$ 
de' carbone a Pori Kembta (AusPaha) 

Copi» dai bilancio possono tssere richieste arVufticio R#l*i»oni Est*m« Ra)imp.anti - " . 
Piazza P>ccap*tra. 9-16121-Genova « t G'wT** V""-Fi»Kj»r 
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• B-~-o« A »»t 

• T*v*n 
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• f»w—rwi-t no B-i« ttrt» R-n « ja-»i-i Sic 9>Jo V*i*t 
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